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Quasi un fiasco la kermesse pantirolese: 
previsti 20mila, ne è arrivato un quarto 
nonostante il contributo di leghe e unioni 
«Libertà per l'ultima colonia italiana» 

Duramente contestato il moderato Durnwalder 
che al microfono dice: «Il tirolese migliore 
non è quello che alza di più la voce... » 
Eva Klotz, inneggiata, si rifiuta di parlare 

Brennero, un raduno piccolo piccolo 
Solo in 5mila per la secessione: tanti fischi contro la Svp 

D Quirinale insiste 
«De Mita dice 

cose miserabili» 
• i ROMA. Continua la guerriglia a distanza fra il Quirina
le e Ciriaco De Mita, leader della sinistra de e presidente 
del partito dello scudo crociato. In più di una occasione, 
come e noto, De Mita, che da segretario della De, nell'85, 
fu sponsor dell'elezione di Cossiga al Quirinale, ha manife
stato una evidente Irritazione per le esternazioni presiden
ziali. E Cossiga l'ha ripagato di ugual moneta, dandogli fra 
l'altro del 'boss di provincia». Ieri, poi, il quotidiano «La 
Stampa» ha anticipato un passo di un'intervista di Paolo 
Guzzanti al presidente della Repubblica, che sarà pubbli
cata oggi. Il capo dello Stato risponde a una domanda rela
tiva alle ultime affermazioni di De Mita («per fondare un 
partito - aveva detto il presidente della De riferendosi all'i
potesi di un secondo partito dei cattolici fondato da Cossi
ga - non occorre il certificato di salute mentale»). A Guz
zanti che constata: «Presidente, vedo che De Mita le ha da
to di nuovo del pazzo», Cossiga risponde: «Dice cose mise
rabili, pur non essendo luì un miserabile. Questa sua astio
sità, secondo me, dipende dalla lunga astinenza dal pote
re. Lo inacidisce e lo fa apparire come un poveraccio. 
Comunque, sia per il partito sia per il paese è meglio che 
l'astinenza di De Mita continui».. «Mi sembra • chiede an
cora Guzzanti - che la preoccupazione per le sue condizio
ni di salute mentale non smetta di crescere. Sembra, signor 
presidente, che lei soffra d'insonnia». «È verissimo - rispon
de Cossiga -. Soffro di insonnia. Che razza di accusa spu
dorata è questa? Meglio aver perso il sonno per aver vissuto 
le tragedie degli anni 70 e '80 che per la gestione della ri
costruzione inIrpinla». 

Amara delusione, ieri, per i promotori del grande ra
duno pantirolese al Brennero: si aspettavano almeno 
20mila persone, ne sono arrivate a malapena 5mila. 
Buona parte degli Schutzen è rimasta a casa, nono
stante il sole. 1 presenti hanno subissato di fischi i due 
ospiti «moderati» Luis Durnwalder e Alois Parti e inneg
giato alla «pasionaria» Eva Klotz. Bloccati alla dogana 
2 pullman di neonazisti, venuti da Norimberga. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
MARINA MORPUROO 

• 1 BOLZANO. In un pomerig
gio da fine estate tutto ha fun
zionato come da copione, sui 
prati di Gries am Brenner, ripi
di scivoli verdi senati in un an
fiteatro di rocce. Ci sono stati i 
wurstel e la birra, le signore 
con le trecce e •dimdl» ricama
ti, gli Schutzen con I loro costu
mi da grande occasione, i car
telli che chiedono «Libertà per 
l'ultima colonia d'Italia» e «Via 
la frontiera ingiusta». C'è stato 
solo un piccolo particolare sto
nato, che deve avere avuto per 
gli organizzatori lo stesso effet
to di una coltellata nella schie
na: tra amici, curiosi e parenti 
non vi sono venute più di 4.500 
persone (checché ne dicano 
le loro stime ufficiali, che par
lano di 8.500 presenze). È un 
fiasco non indifferente, se si 
pensa che negli ultimi giorni si 
era parlato addirittura di 20mi-
la tirolesi pronti a correre al 
Brennero, pur di udire procla
mare il distacco dall'Italia. Nel 

1984, al raduno pantirolese di 
Innsbruck sfilarono 15mila ir
redentisti: questa volta sono ri
masti a casa perfino moltissimi 
Schutzen (che In tutto il Tiralo 
sono ben 16mila). In compen
so sono arrivati gruppi inaspet
tati ed eterogenei, da Brescia si 
è arrampicato fin quassù un 
pugno di leghisti apertamente 
in dissidio con la linea ufficiale 
del senatore Bossi (che aveva 
liquidato con parole sprezzan
ti le vocazioni secessioniste di 
valdostani e sudtirolesi), e lo 
striscione «El Piemont l'è taca 
ai frate) tiroleis» ha denunciato 
la presenza di militanti dell'U
nion autonomia Piemont. Un 
signore vestito con giacchetta 
di lana cotta e cravatta con 
stemma, accompagnato dalla 
bionda moglie in costume tiro
lese, si è rivelato essere un pic
colo editore di Milano, fonda
tore di un'associazione cultu
rale •mitteleuropea», che ha 

trascinato al Brennero una cin
quantina di autonomisti lom
bardi di vario «credo». Anche i 
trentini, seguaci del Partito au
tonomista Trentino Tirolese di 
Carlo Andreotti, non hanno 
voluto far mancare una picco
la rappresentanza. 

In attesa che iniziassero la 
messa e l'avvicendamento de
gli oratori. Il clima sembrava 
quello promesso da Christian 
Waldner, leader dei giovani 
del Sudtiroler Volkspartei ed 
infaticabile promotore del ra
duno. A chi lo accusava di aver 
creato le condizioni per un ri
trovo di massa di oltranzisti, 
neonazisti e sciovinisti, Wald- ' 
ner aveva assicurato: «Sarà una 
festa». Ed in effetti è stata una 
festa: non per lui e per gli altri 
partecipanti, ma per i notabili 
della Svp che avevano subito 
preso le distanze dalla manife
stazione, e che già da oggi rac
coglieranno I frutti politici del 
• Hasco- di Gries am Brenner. 
Chissà come deve aver sogghi
gnato dentro di sé quel vec
chio volpone di Luis Durnwal
der, presidente della provincia 
di Bolzano, nel sentire le bor
dale di fischi che hanno cerca
to di interrompere il suo di
scorso e quello di Alois Parti, 
presidente del Tiralo austria
co. 

Urlando «Vergognati!» • a 
Durnwalder che diceva: «Il tiro
lese migliore non è quello che 
alza di più la voce ma quello 

che si preoccupa concreta
mente di difendere la sua Iden
tità»; e fischiando persino il no
me di quel sacro padre che è 
SiMus Magnago, i manifestanti 
del Brennero si sono pratica
mente suicidati alienandosi la 
quasi totalità delle simpatie 
che forse avrebbero potuto 
raccogliere. Invocando l'inter
vento di Eva Klotz, I parteci
panti hanno giocato a carte 
scoperte. Ma la «pasionaria» 
dell'Union fur Sudtiroi, ingan
nevolmente angelica nel suo 
corpetto damascato e grem-
biulone a fiori, non ha voluto 
parlare. È rimasta, silenziosa 
ed imperturbabile, al fianco di 
Pius Leitner, il comandante de
gli Schutzen. Anche Leitner 
non ha fatto discorsi, ma non 
ha nascosto il suo risentimento 
nei confronti del presidente 
dell'Svp, Roland Riz, che ha 
addirittura osato mettere una 
certa distanza tra il partito e gli 
Schutzen. 

In mancanza di discorsi in
fuocati, il raduno è scivolato 
sui binari previsti: prima la 
messa, poi gli interventi, infine 
la messa ai voti della risoluzio
ne ovvero del famigerato «pia
no segreto» di secessione di 
cui tanto si era parlato nelle ul
time settimane. Le mani si so
no alzate a migliaia per dire di 
si ad un piano che prevede la 
nascita di una confederazione 
tirolese «costruita sul modello 
svizzero», sulla base del diritto 

all'autodeterminazione. Il 
nuovo Tlrolo dovrebbe nasce
re prima dell'ingresso dell'Au
stria nella Cee, previsto per il 
1995. È una formulazione ab
bastanza vaga, che in realtà 
nasconde vedute assai diverse. 
L'«Eln Tirol» ognuno lo vede a 
modo suo, come hanno dimo
strato gli striscioni disposti or
dinatamente sui prati del Bren-

' nero. C'è chi proclama «Un Ti
ralo unito da Kufstein a Bor-
ghetto» -' includendo anche il 
territorio a sud di Trento - e 
chi - non volendone sapere di 
portare con sé i trentini - vuole 
un Tiralo che arrivi solo a Sa-
lomo. Se tutti I partecipanti al 
raduno sono d'accordo sul 
«Los von Rom» (cioè: via da 
Roma), c'è anche chi dice 
«Los von Wien»(via da Vien
na) : per prudenza le scritte in
neggianti all'indipendenza 
dall'Austria sono state per un 
giorno cancellate, ma le grosse 
chiazze di inchiostro nero e i 
cartelloni mutilati erano mollo 
eloquenti. 

Sui prati del Brennero, dun
que, eventi storici non ce ne 
sono stati. L'unico che ancora 
ha paura - o fa finta di averla -
è il segretario dell'Msi, Fini, 
che ieri ha nuovamente tuona
to: «ci batteremo contro ogni 
proposta di referendum sul
l'autodeterminazione, perché 
il trattato di Helsinki riconosce 
questo diritto ai popoli e non 
alle minoranze...». 

Ad Arona si rompe la tregua col Quirinale. Forlani risponde al presidente elogiando De Mita 

La De reagisce ai furori di Cossiga 
Gava sprezzante: «Capitelo, non ragiona. » 

Riesplode violento lo scontro fra Quirinale e piazza del 
Gesù. Cossiga? «Non ragiona più», parola di Gava. Al
l'ultima, violenta esternazione di Cossiga contro De Mi
ta la De risponde compatta. Forlani esalta il presidente 
del partito, quasi una reincarnazione di De Gasperi. I 
colonnelli fanno quadrato. Sbardella non esclude 
un'«iniziativa politica». E Baruffi già mette in conto un 
«fattore G» nell'imminente campagna elettorale... 

DAL NOSTRO INVIATO 
FABRIZIO RONDOLINO 

• I ARONA (Novara). «Dovete 
capire che è uno che non ra
giona più... E voi continuate a 
stargli appresso, a seguirlo...». 
Antonio Gava commenta cosi 
l'ultima esternazione di Cossi
ga, l'ultimo, violento attacco a 
De Mita. Ed è un commento 
destinato a ridare fuoco alle 
polveri, a stracciare la debole 
tregua fra Quirinale e piazza 
dèi Gesù. «Slamo alla follia», ta
glia corto Sandro Fontana, 
sanguigno direttore del Popo
lo. «Non se ne può più, non 
possiamo andare avanti cosi», 
gli fa eco Lobianco, potente 
capo della Coldiretti. A Villa 
Carlotta, l'albergo di Belgirate 
che un tempo ospitava i con
vegni della «Base» e che oggi 
ospita i capi de convenuti sul 
Lago Maggiore per la Festa 
dell'Amicizia, c'è stupore e 
sgomento per le parole del Ca
po dello Stato. L'attacco a De 
Mita era nell'aria: da tre giorni 
ne parlava l'andreottiano Ba
ruffi, da tre giorni ne parlava il 

doroteo Scotti. Senza dame 
spiegazioni, però. Ma quando 
l'esternazione finalmente arri
va, la sorpresa è grande. Ciria
co De Mita, che non più tardi 
di due giorni fa si era commos
so vedendo a Villa Carlotta 
una foto del 78 che lo ritrae 
con Martora e Cossiga, è scuro 
in volto. Prende Gava sotto 
braccio, passeggia per la hall 
dell'albergo e ogni tanto allar
ga le braccia. Gava gli consi
glia prudenza. E cosi Forlani: 
«Non rispondere, Ciriaco - gli 
sussurra -, e ascolta il mio di
scorso». 

Già, perché il clou della gior
nata, e della festa, è proprio il 
comizio di chiusura del segre
tario politico. Che contiene il 
più alto elogio di De Mita mai 
uscito da labbra democristia
ne. Tanto che Gava, lasciando 
il palco, si guarda intomo sod
disfatto e sorride: «Arnaldo ha 
risposto alla lontana, con ele
ganza... Ma ha risposto proprio 
bene». E allora ascoltiamolo, il 

i-erafico Forlani. Che lascia Vil
la Carlotta con una battuta: «Le 
esternazioni? Ma io non ri
spondo manco quando le ve
do...». E che ritroviamo sul pal
co, a chiudere la festa dell'or
goglio scudocroclato e a can
tare le lodi dell'«unità del parti
lo», il cui segreto, spiega, è 
• un'amicizia solida e sincera 
Ira le persone». De Mita a pare
re di Cossiga «dice cose mise
rabili»? No, replica Forlani, De 
Mita «ha pronunciato qui ad 
Arona un discorso magistrale, 
ha svolto una lezione degaspe-
riana, e io sono particolarmen
te soddisfatto che la festa sia 
tifata aperta ùa quel discorso». 
Il presidente delia De s'è «ina
cidito», è un «poveraccio»? 
•Con De Mita - scandisce For
lani fra gli applausi - ho un 
rapporto profondo di amicizia 
e per lui nutro una stima pro-
londa». 

Se Cossiga pensava di far 
sorridere qualche de attaccan
do il solo De Mita, e insomma 
di dividere II partito, s'è sba
gliato di grosso. Dice Pierferdi-
nando Casini, luogotenente di 
Forlani: «La stima della De per 
De Mita è dimostrata dalla ca
rica che ricopre. Altri com
menti non servono». Dice Gio
vanni Goria, eretico della sini
stra: «Ora tutti difenderanno 
De Mila, anche i non demitia-
ni». Soltanto Silvio Lega accen
na a «polemiche personali, 
che riguardano due persone». 
Ma il clima, fra i capi de, è tut-
l'altro. L'attacco a De Mita è un 

attacco alla De, a tutta la De. 
Cui lo stato maggiore rispon
derà con fermezza. La prima 
risposta viene da Forlani, dal 
suo elogio a De Mila e all'unità 
del partito. La seconda la ipo
tizza Sbardella (che è anche 
un vecchio amico del presi
dente): «No, questa volta Cos-
X i ha proprio esagerato». E 

ra? E allora potrebbe ren
dersi necessaria un'«iniziativa 
politica», una «presa di posizio
ne» del partito: insomma, una 
sorta di sfiducia al Quirinale 
timbrata Piazza del Gesù. Ad 
uno scontro cosi duro, proba
bilmente, la De non arriverà 
mai. Ma certo è facile prevede
re nuove battaglie, nuove pole
miche. Tanto che Baruffi, re
sponsabile organizzativo dello 
Scudocroclato, già colloca 
Cossiga fra gli avversari da bat
tere nell'imminente campagna 
elettorale: «Eh si - dice - penso 
che questa volta dovremo fare 
i conti anche con il "fattore 
C"...». 

Alla campagna elettorale, 
comunque sia, la De si sta già 
preparando: facendo muro. E 
il discorso di Forlani ne è una 
testimonianza. Se la prende 
con «le cornacchie e gli iettato
ri che svolazzano intomo a 
noi» e poi, finito il comizio, 
spiega: «Non penso alla sini
stra, ma a questi interventi che 
si susseguono, e che di fronte 
allo sfacelo dell'ideologia co
munista ipotizzano una vicen
da parallela alla De». L'allusio
ne 6 al secondo partito cattoli

co (che anche Cossiga sembra 
ipotizzare). Ma a Forlani servo 
soprattutto per chiedere e pro
mettere unità, e per difendere 
il ruolo della De, di questa De. 
•Chi disquisisce sul tramonto 
della De a seconda delle vicen
de di altre ideologie, è luon 
strada e non ha capito nulla», 
dice convinto. E rassicura chi 
si stupisce o teme il riavvicina
mento fra Pds e Psi: «Occhctto 
bussa e Craxi apre lo spionci
no - spiega Forlani -, ed è logi
co, naturale. Craxi aveva chie
sto ai dirigenti del Pei di voltare 
le spalle alla loro storia, e loro 
lo stanno facendo. Se il Pds en
tra nell'Intemazionale sociali
sta, ci troverà Craxi e Cariglia a 
fare gli onori di casa. Per la De 
ciò non è ragione di turbamen
to». Insomma, facciano pure, 
Craxi e Occhetto, si creerà 
«una dialettica più costruttiva». 
Ma stiano attenti: perché «In 
questo nuovo scenario sarà 
presente anche la De». E se 
qualche elettore ex comunista 
non gradisce l'«unità sociali
sta», nessun problema: «Anche 
gli elettori comunisti - spiega 
Forlani - potranno scegliere 
più liberamente fra diversi par
tili popolari, sulla base dei pro
grammi e della coerenza». Tut
to passa: il comunismo, il pre
sidente della Repubblica («Pri
ma o poi diventeremo tutti ca
valieri, se andiamo avanti co
si...»), e persino i governi 
(«Non ne ho mai fatto una tra
gedia», dice Forlani sibillino). 
La De resta. 

Salvi: «Quei tre referendum sono contro il partito-Stato» 
Intervista al ministro ombra del Pds 
sull'iniziativa referendaria 
«I quesiti toccano punti nevralgici 
del potere democristiano» 
«No, non si tratta di qualunquismo» 

FRANCA CHIAROMONTI 

• • ROMA. La Democrazia 
cristiana è furibonda con i 
promotori dei referendum su 
nomine bancarie, partecipa
zioni statali e Mezzogiorno. E 
li accusa di lavorare alla di
sgregazione della democra
zia. In effetti, i tre referendum 
qualcosa mirano a disgregare. 
E qualcosa che ha molto a 
che fare con il sistema di pote
re della De: questa volta, infat
ti, sotto accusa è, direttamen
te, un sistema in cui i partiti 

fanno poca politica e molta 
occupazione dello Stato. 
Dunque, questa iniziativa ha a 
che fare, direttamente, con 
quella domanda di «riforma 
della politica» che viene da 
più parti e che è alla base an
che dell'altra iniziativa refe
rendaria lanciata in questi 
giorni: quella sulle leggi elet
torali. «In particolare - sostie
ne il ministro ombra del Pds, 
Cesare Salvi - questi referen
dum toccano tre punti centrali 

del sistema di potere a domi
nanza democristiana e pro
spettano un sistema radical
mente alternativo a quello da
to». Per questo motivo, il parti
to democratico della sinistra 
guarda con molta attenzione 
all'iniziativa, anche se, preci
sa Salvi, non c'è stata alcuna 
adesione formale. 

La direzione del Pds ha as
sicurato, la teoria settima
na. Il proprio sostegno al 
referendum elettorali. Ora, 
0 parttto democratico della 
sinistra guarda con atten
zione a quelli sulle nomine, 
sulle partecipazioni statali 
e sol finanziamenti al Mez
zogiorno. Che rapporto c'è 
tra le due Iniziative? 

Si tratta, evidentemente, di 
quesiti diversi. I referendum 
elettorali affrontano il rappor
to tra partiti e cittadini; gli altri, 
quello tra partiti e società, e 
istituzioni. Tuttavia, gli uni so
no l'altra faccia degli altri. Il 

punto toccato è sempre lo 
stesso e attiene alla necessità 
di riformare, profondamente, 
il sistema politico. I partiti de
vono smetterla di occupare la 
cosa pubblica: la gestione 
della Pubblica amministrazio
ne non riguarda i partiti che, 
al contrano, dovrebbero fare 
più politica. 

Forlani contrappone l'ec
cesso di referendum alla 
necessità delle riforme e al 
ruolo del partiti. 

A parte il fatto che, questa vol
ta, si tratta di referendum pre
visti dalla Costituzione, biso
gna dire che, certo, affrontare 
per via referendaria questioni 
come le nomine bancarie, op
pure l'abolizione del ministe
ro delle Partecipazioni statali, 
significa, in qualche modo, di
chiarare l'incapacità del siste
ma politico di autoriformarsi. 
Tuttavia, questa incapacità 
esiste e non si può non pren
derne atto. D'altra parte, non 

ini pare che siamo di fronte a 
una campagna qualunquisti
ca contro i partiti in quanto ta
li: da questo punto di vista, an
zi, mi pare importante che il 
comitato promotore abbia 
scartato l'ipotesi dì un referen
dum contro il finanziamento 
pubblico dei partiti. Insisto: 
questi referendum toccano 
punti nevralgici del potere de
mocristiano. Sottrarre al mini
stro del Tesoro il potere di no
minare i presidenti delle Cas
se di risparmio significa sot
trarre potere alla De. Abolire il 
ministero delle Partecipazioni 
statali significa affrontare la 
questione dei criteri che gui
dano il finanziamento delle 
industrie pubbliche. Non par
liamo, poi, degli interventi per 
il Mezzogiorno. 

Basta con i finanziamenti 
pubblici per il Mezzogior
no? 

Nessuno mette in discussione 
la solidarietà nazionale nei 

confronti del Mezzogiorno. 
Non lo fanno i promotori del 
referendum (che, altrimenti, 
sarebbe un referendum anti
meridionale): né, tanto me
no, lo fa il Pds. Quello che si 
vuole mettere in discussione 
è, ancora una volta, un siste
ma politico meridionale che 
vuole bloccare lo sviluppo del 
Sud d'Italia. In questi anni, 
masse enormi di risorse sono 
state destinate al Mezzogior
no. Ebbene, proprio non si 
può dire che la società meri
dionale se ne sia avvantaggia
ta. Anzi, la qualità civile è an
data via via degradando, la 
delinquenza aumentando, in
sieme al processo di deindu
strializzazione. In compenso, 
è cresciuto, avvantaggiandosi 
anche dei vari interventi 
straordinari, il celo parassita
rio. Insomma, è vero o non 6 
vero che l'intervento pubbli
co, nel Sud d'Italia, è funzio
nale alla tangente? 

Degenerazione del sistema 

politico, occupazione dello 
Stato da parte dei partiti. 
Ma il Pds non ha nulla da 
rimproverarsi? 

Noi abbiamo scelto, con deci
sione, la via dell'alternativa a 
questo sistema di potere. Tut
tavia, contemporaneamente, 
il Pds è parte del sistema poli
tico. È una contraddizione og
gettiva. Che può essere prati
cata, risolta tanto più saremo 
in grado di muoverci in sinto
nia con quella domanda di 
cambiamento presente in di
versi settori della società. 
Quella che sta alla base del ri
sultato del 9 giugno scorso, 
per intenderci Ma. anche, 
quella che emerge dall'insof
ferenza manifestata, per 
esempio, da alcuni settori del
l'industria, nei confronti di 
questo sistema di potere. So
no segnali che ci dicono che, 
nella società civile, c'è una 
diffusa volontà di farla finita 
con il «partito Slato». 

Il direttore del Tg1. Biurc Vespa 

I direttori dei Tg 
«A nostro editore? 
È il Parlamento...» 
I responsabili dei Tg pubblici e privati alla festa provin
ciale dell'Unità di Milano parlano di informazione e 
politica, giornalismo e democrazia. Bruno Vespa pole
mico sulla assegnazione delie tre reti a pagamento al
la cordata berlusconiana. Unanimi i tre direttori Rai 
nella difesa dell'azienda di Stato («il no.iiro editore è il 
Parlamento») cont ro ipotesi di riforma ventilate di re
cente da parte di singoli esponenti politici 

HARIA NOVELLA OPRO 

•al MILANO. Ma sarà davvero 
una (scusando il tarmine) «ri
voluzione» quella cui stiamo 
assistendo in tv? E eoe: dal 
confronto, non si sa quanto 
concorrenziale, tra Tg pubblici 
di sempre e Tg privati ninnati 
e nascituri, potrà venire qual
cosa di nuovo, qualcosa che 
valga ad ampliare i-e.il mente il 
campo della inforna,! Ione e 
quindi della democ raziu? Que
sta domanda impegnuliva, in
sieme a molte altre. l'Iia posta 
il sociologo Franco Rosili, in 
apertura del dibattito <hc si è 
svolto sabato sera alla Festa 
dell'Unità di Milano. E l'ha po
sta non astrattamente, ma cir
costanziata di critiche e di se-
ven appunti, alle pera me giu
ste e cioè ai direttori d<;i tre Tg 
Rai (Bruno Vespa, Alessandro 
Curzi e Alberto La Vplpe ) più 
Emilio Fede (direttore di Stu
dio Aperto per la Flrinvest). 
Franco Chiarenza ( vie» 'diretto
re delle testate regiona li Rai) e 
DanielaBrancati (direnare elei 
notiziario di Videomusic che 
debutterà ad ottobre;. 

Quello che forse tositi e 
gran parte del numeroMssimo 
pubblico presente ioli si 
aspettavano è che i direttori 
dei Tg Rai fossero cosi concor
di e solidali nelle risposte da 
sembrare veramente «una 
squadra». Vespa, ln:sct a perfi
no un po' aureolato di poiemi-
che, ha glissato su tulto ciò che 
concerne Cossiga, ma è stato 
polemico e perfino sferzante 
su tutto ciò che riguun la la di
fesa del Tgl, anzitutto dall'ac
cusa di dare troppo si i izio al 
«sistema politico» «• al ino po
tente bla bla («non parliamo 
troppo di politica, sommai 
dobbiamo imparare e farlo 
meglio»). Ma sopratti Ito Ve
spa ha difeso la Rai, lente 
pubblico, il cui ediiore e il Par
lamento («dove non e stanno 
le dame di San Vincenzo, ma i 
partiti»). 

E da questo punto i' poi il 
dibattito ha preso il volo (o 
magari la fuga), lasdai.do un 
po' ai margini il tema della 
concorrenza tra notiziari pub
blici e notiziari privati ('del re
sto, lo stesso Emilio Fedo ave
va troppo umilmente sostenu
to che non si puc> parlare di 
concorrenza tra una Cinque
cento e una Maseiati) per af
frontare il problema dei pro
blemi, quello del tappi ito tra 
informazione e politica Alber
to La Volpe, del Tg2, h i spara
to a zero' «O la poi tica si nfor-
ma sul serio o tutto il n sto non 
serve a nulla». Per cor eludere 

ambiziosamente: «Vogliamo 
fare Tg divers' per un paese di
verso». E Curzi da parte sua: 
«Non riconosco a questa classe 
dirigente la capacità di affron
tare problemi complessi come 
quello della rilorma della Rai». 

Ma pure di riforma della Rai 
si deve parlar*!, ha sottolineato 
nelle sue conclusioni Vincen
zo Vita (responsabile naziona
le dell'inforni azione per il 
Pds). Perché a riforma del 75. 
che ha stabilito il fondamenta
le principio della dipendenza 
della Rai non dal governo, ma 
dal Parlamento, è irrimediabil
mente inveccl liata. 

E. anche s< va dato alla Rai 
quel che è della Rai, non si 
può accettare! quel «grande 
malanno del sistema informa
tivo che è la li Jttizzazione». Pur 
respingendo, come hanno fat
to concordai lente i direttori 
dei Tg, alcun • ridicole propo
ste di «riforrr,.i della riforma» 
circolate recentemente. Vita 
ha chiesto polemicamente se 
si debba per f >rza dibattersi tra 
privatizzazioni; esasperata o 
lottizzazione. E se non sia, in
vece, possibili ' pensare a una 
terza via per l'informazione, a 
una vera riforma che metta, 
per esempio, ' ra i suoi punti di 
gnneipio, l'o')bligo che alla 

ai si acceda solo per concor
so. E che libi ri anche econo
micamente l'.tzienda dalle at
tuali umilianti pastoie (Vespa 
aveva detto: "Non è dignitoso 
che la Rai debba andare ogni 
anno dai politici col cappello 
in mano a chi' .-dere soldi»). Ri
pensare l'informazione, ren
derla davvero pluralista e non 
solo divisa in quote, ripensare 
anche il canoi le - ha detto Vita 
- è quello eh' • dobbiamo fare 
ora e che la legge Mamml non 
ha neppure ti ntato, acconten
tandosi di gai antire una reale 
possibilità di concorrenza. E in 
vista della assegnazione delle 
frequenze, coinè ha fatto nota
re Daniela Br meati di Video
music, ora si profila una ulte
riore accentuatone della posi
zione di favore assicurata a 
Berlusconi, con laconcessione 
di tre reti per le tv a pagamen
to. A questa notizia Bruno Ve
spa è sembra'o punto sul vivo 
e ha manifestato il suo scanda
lo. Mentre un.i parte del pub
blico presente ha vivacemente 
partecipato al dibattito, sia po
nendo interessanti domanda 
(una voce ncordava ogni tan
to: «noi paghiamo il canone»). 
sia protestando per le difficili 
condizioni di ascolto, tra la 
musica di Rai e quella degli al
toparlanti di servizio. 

Cooperativa 
Soci de 

milita 
Anche tu 

puoi' diventare Socia 
invia'la tua domanda completa <li tutti i dati 
anagrafici, residenza, professione e codice 
fiscale, alia Coop soci de -l'Unità», via Barbe-
ria, 4 • 40123 BOLOGNA, versando la quota 
sociale (minimo diecimila lire) sul Conto cor
rente postale n. 22029409. 
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